
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

  

 
Rosario Sapienza 

 
Il diritto internazionale europeo. 
Dieci anni di riflessioni e analisi 

 

 

2024-4.1 



2 

 

 
© Rosario Sapienza 
Testo chiuso nel mese di dicembre 2024 
 
ISSN 1973-3585 
 
The International Law and Social Sciences  
Graduate Research Training Programme 
Cattedra di Diritto Internazionale 
Via Crociferi, 81 - 95124 Catania 
E-mail: risorseinternazionali@lex.unict.it  
Redazione: foglidilavoro@lex.unict.it 
 
 
FOGLI DI LAVORO per il Diritto Internazionale è on line 
http://www.lex.unict.it/it/crio/fogli-di-lavoro 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 



3 

 

 

Dieci anni fa, nel 2014, questa rivista pubblicava un mio 

contributo dal titolo “Una nuova frontiera per l’Europa?” nel 

quale, prendendo spunto dagli interrogativi posti al diritto in-

ternazionale e all’Unione europea dalla cosiddetta strage di 

Lampedusa, avanzavo l’idea che l’Europa fosse già comunque 

alla ricerca di un assetto nuovo in materia di relazioni inter-

nazionali intra-europee e che questo nuovo assetto si basasse 

sulla risalente tradizione di un diritto internazionale euro-

peo1. Trascrivo qui di seguito la parte dello scritto in cui pro-

ponevo l’ipotesi: 

 

“Il diritto internazionale è nato in Europa e dopo la 

Prima Guerra Mondiale ha generato un assetto mondiale che 

era ancora direttamente ispirato dalle scuole europee attra-

verso l’attività della Società delle Nazioni. In questo assetto è 

centrale l’idea della separazione tra la sfera interna allo Stato, 

dominata dall’idea di sovranità, e la sfera dei rapporti inter-

nazionali, ove gli Stati liberamente cooperano su un piede di 

parità. A presidio della separazione tra i due ambiti, sta il co-

siddetto principio del non intervento negli affari interni. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, l’assetto mondiale 

attraverso l’Organizzazione delle Nazioni Unite si è affrancato 

                                                           
1 Una nuova frontiera per l’Europa? Fogli di Lavoro per il diritto inter-
nazionale 2014-1.1 
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dall’influenza europea, mentre in Europa si è affermata una 

distinta strategia di cooperazione e integrazione limitata alla 

scala continentale. 

Questo nuovo assetto si basa su due trattati internazio-

nali, aperti alla firma solo agli Stati europei: la Convenzione 

europea dei diritti dell’uomo (a Roma nel 1950) e il Trattato 

che istituisce la Comunità europea del Carbone e dell’Acciaio 

(a Parigi nel 1951).  

Questi due trattati internazionali hanno diverse caratte-

ristiche in comune. Una, che salta immediatamente agli oc-

chi, è quella di prevedere entrambi l’istituzione di un sistema 

giudiziario per la loro gestione”. 

 

Veniva poi opportunamente messo in luce come all’atti-

vità di questi due organi giudiziari, la Corte europea dei diritti 

dell’uomo e la Corte di Giustizia, si fosse sempre contrapposta 

una strenua difesa da parte degli Stati europei dei valori na-

zionali attraverso la dottrina dei controlimiti che veniva ri-

condotta all’idea, di sicura derivazione europea, della sepra-

zione tra la sfera interna dello Stato e la sfera dei rapporti in-

ternazionali. Per poi concludere che 

 

“Se consideriamo tutto questo, e il fatto dunque che, in 

fin dei conti, l’Unione europea è il punto d’arrivo attualmente 
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raggiunto da uno dei filoni della cooperazione internazionale 

in seno al continente europeo, e perdipiù in un clima di ac-

cesa dialettica, non dobbiamo temere per il futuro 

dell’Unione europea, ma, al contrario, dobbiamo pensare che 

siamo davanti a un passaggio critico nella storia di quello che 

è stato ed è un nuovo diritto internazionale europeo”. 

 

L’ipotesi della rinascita, o meglio della mai avvenuta 

scomparsa, del diritto internazionale europeo, veniva poi ri-

presa in una successiva pubblicazione, il volumetto “Echi di 

fine millennio. Il ritorno del diritto internazionale europeo”2 

del 2019, nel quale veniva ulteriormente elaborata l’idea di un 

diritto internazionale europeo, sopravvissuto alla globalizza-

zione dell’orizzonte giuridico rappresentata dall’affermarsi, 

sempre problematico, ma inesorabile, dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 

Tra queste due emersioni della tematica si collocava 

uno sforzo di analisi e, in parte anche di ripensamento (che 

dura fino a questi giorni) della sistemazione teorica tanto 

dello schema dei rapporti tra Stato (e valori statali) e giurisdi-

zione internazionale nel sistema della Convenzione europea 

dei diritti dell’uomo, quanto della presentazione di alcuni 

                                                           
2 Echi di fine millennio. Il ritorno del diritto internazionale europeo, 
Editpress, Firenze 2019 pp. 9 ss. e 59 ss. 
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selected topics del diritto dell’Unione europea, quali lo studio 

del funzionamento della direttiva, del rinvio pregiudiziale alla 

Corte di Giustizia, della crisi del cosiddetto modello comuni-

tario nei rapporti tra istituzioni eurounitarie e gli Stati mem-

bri. 

In breve, ed in altre parole, questo diritto internazionale 

europeo apparirebbe, se confrontato con gli sviluppi (a volte 

velleitari) in seno all’Organizzazione delle Nazioni Unite, fon-

dato su una originale evoluzione della risalente dottrina, tutta 

di matrice europea, secondo cui il diritto internazionale sa-

rebbe comunque dominato dal ruolo degli Stati sovrani su un 

piede di parità, in contrasto con il sistema delle Nazioni Unite 

dove la formale uguaglianza di tutti gli Stati membri si in-

frange sulla ineludibile constatazione che alcuni di questi 

Stati (scilicet i membri permanenti del Consiglio di Sicurezza) 

sono … più uguali degli altri3. 

Corollario ineludibile di questa ricostruzione è la con-

vinzione della “non naturalità” dell’esistenza di un sistema 

“internazionale” di norme, ossia un sistema ulteriore e/o su-

periore agli ordinamenti giuridici statali, e della problemati-

cità della sua stessa esistenza.  

                                                           
3 Sia consentito qui rinviare al nostro Quale futuro per il coordina-
mento tra sistemi? Modelli strutturati e ruolo degli interpreti, Fogli di 
Lavoro per il Diritto Internazionale 2016-4.2 ove vengono evocati e 
brevemente analizzati i vari modelli di coordinamento tra sistemi 
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Un sistema dunque, e non un vero e proprio ordina-

mento, chè questa qualificazione come ordinamento va riser-

vata ad altri fenomeni, quali gli ordinamenti statali4. 

Il diritto internazionale invece, e particolarmente vorrei 

dire il diritto internazionale europeo, altro non è se non l’in-

sieme delle norme poste dai trattati internazionali che certa-

mente si compongono a sistema (con l’ausilio di alcune 

norme di carattere consuetudinario) ma che, vista comunque 

la loro … episodicità, a volte definita frammentazione, non 

giustificano l’evocazione del paradigma ordinamentale.  

Ed è in questo quadro d’insieme che si collocano le ana-

lisi di settore che abbiamo fin qui condotto e ancora condu-

ciamo. 

                                                           
4 Ancora una volta vorrei rinviare a mie precedente elaborazioni, sia a 
Frammentazione di quale unità? Premesse a uno studio della nozione 
di ordinamento giuridico internazionale in Fogli di Lavoro per il Di-
ritto Internazionale 2007-0, p. 4 ss. sia alla raccolta di saggi Diritto in-
ternazionale. Quattro pezzi facili, Giappichelli, Torino 2013 specie alla 
Premessa La transizione globale. Dall’ordine internazionale al diritto 
per la società globale. 


